TRIDUO PASQUALE 

GIOVEDÍ SANTO

CENA DEL SIGNORE

Secondo un’antichissima tradizione della Chiesa in questo giorno sono vietate tutte le Messe senza il popolo.

Sul far della sera, nell’ora più opportuna, si celebra la Messa «In Cena Domini», con la partecipazione piena di tutta la comunità locale; i sacerdoti e i ministri, vi svolgono il proprio ufficio.

I sacerdoti, che hanno già celebrato nella Messa crismale o per utilità dei fedeli, possono di nuovo concelebrare nella Messa vespertina.

Dove motivi pastorali lo richiedano, l’Ordinario del luogo potrà concedere la celebrazione di un’altra Messa nelle chiese e negli oratori pubblici o semipubblici nelle ore vespertine e, nel caso di vera necessità, anche al mattino, ma solamente in favore di quei fedeli che in nessun modo possono partecipare alla Messa vespertina. Non si possono fare queste celebrazioni a vantaggio di privati o a scapito della Messa vespertina principale.

La santa comunione ai fedeli si può dare soltanto durante la Messa; ai malati invece si potrà portarla in qualunque ora del giorno.

riti di introduzione e liturgia della parola

1. Il tabernacolo deve essere vuoto. Per la comunione del clero e dei fedeli, si consacri in questa Messa pane in quantità sufficiente per oggi e per il giorno seguente.
2. antifona alla comunione

Di null’altro mai ci glorieremo

se non della croce di Gesù Cristo, nostro Signore:

egli è la nostra salvezza, vita e risurrezione;

per mezzo di lui siamo stati salvati e liberati.

Cfr Gal 6, 14

3. Si dice il Gloria. Durante il canto dell’inno, si suonano le campane. Terminato il canto, non si suoneranno più fino alla Veglia pasquale, a meno che la Conferenza Episcopale o l’Ordinario del luogo non stabiliscano diversamente secondo l’opportunità.

4. COLLETTA

O Dio, che ci hai riuniti per celebrare la santa Cena

nella quale il tuo unico Figlio,

prima di consegnarsi alla morte,

affidò alla Chiesa il nuovo ed eterno sacrificio,

convito nuziale del suo amore,

fa’ che dalla partecipazione a così grande mistero

attingiamo pienezza di carità e di vita.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, 

e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli

5. Nell’omelia si spieghino ai fedeli i principali misteri che si commemorano in questa Messa, e cioè l’istituzione della Ss.ma Eucaristia e del sacerdozio ministeriale, come pure il comandamento del Signore sull’amore fraterno.

lavanda dei piedi

6. Dove motivi pastorali lo consigliano, dopo l’omelia ha luogo la lavanda dei piedi. I prescelti per il rito – uomini o ragazzi – vengono accompagnati dai ministri agli scanni preparati per loro in un luogo adatto.

Il sacerdote (deposta, se è necessario, la casula) si porta davanti a ciascuno di essi e con l’aiuto dei ministri, versa dell’acqua sui piedi e li asciuga.
7. Durante il rito, si cantano alcune antifone, scelte tra quelle proposte, o altri canti adatti alla circostanza.

antifona prima    Cfr Gv 13, 4.5.15
Il Signore si alzò da tavola

versò dell’acqua in un catino,

e cominciò a lavare i piedi ai discepoli:

ad essi volle lasciare questo esempio.

antifona seconda   Gv 13, 6.7.8
«Signore, tu lavi i piedi a me?».

Gesù gli rispose dicendo:

«Se non ti laverò, non avrai parte con me».

V. Venne dunque a Simon Pietro,

e disse a lui Pietro:

- Signore, tu lavi…

V. «Quello che io faccio, ora non lo comprendi,

ma lo comprenderai un giorno».

- Signore, tu lavi…

antifona terza   Cfr Gv 13, 14
«Se vi ho lavato i piedi,

io, Signore e Maestro,

quanto più voi avete il dovere

di lavarvi i piedi l’un l’altro».

antifona quarta   Gv 13, 35
«Da questo tutti sapranno

che siete miei discepoli,

se vi amerete gli uni gli altri».

V. Gesù disse ai suoi discepoli:

- Da questo tutti sapranno…

antifona quinta   Gv 13, 34
«Vi do un comandamento nuovo:

che vi amiate gli uni gli altri

come io ho amato voi», dice il Signore.

antifona sesta   Cfr 1 Cor 13, 13
Fede, speranza e carità,

tutte e tre rimangono tra voi:

ma più grande di tutte è la carità.

V. Fede, speranza e carità,

tutte e tre le abbiamo qui al presente:

ma più grande di tutte è la carità.

- Fede…

8. Subito dopo la lavanda dei piedi – quando questa ha luogo – oppure dopo l’omelia,  la preghiera universale.

In questa Messa si omette si dice Si dice Si Si dice il Credo.....

liturgia eucaristica

9. All’inizio della Liturgia eucaristica, si può disporre la processione dei fedeli che portano doni per i poveri.

Mentre si svolge la processione, si esegue il canto seguente o un altro canto adatto.

Ant. Ubi càritas est vera, Deus ibi est.
V.  Congregàvit nos in unum Christi amor.

V.  Exultémus et in ipso iucundémur.

V.  Timeàtus et aménus Deum vivum.

V.  Et ex corde diligàmus nos sincéro.

Ant. Ubi càritas est vera, Deus ibi est.
V.  Simul ergo cum in unum congregàmur:

V.  Ne nos mente dividàmur, caveàmus.

V.  Cèssent iùrgia malìgna, céssent lites.

V.  Et in médio nostri sit Christus Deus.

Ant. Ubi càritas est vera, Deus ibi est.
V.  Simul quoque cum beàtis videàmus,

V.  Gloriànter vultum tuum, Coriste Deus:

V.  Gàudium, quod est imménsum atque probum,

V.  Sàecula per infinita saeculòrum.

Amen.

Ant. Dov’è carità e amore, lì c’è Dio.
Ci ha riuniti tutti insieme Cristo, amore.

Rallegriamoci, esultiamo nel Signore!

Temiamo e amiamo il Dio vivente,

e amiamoci tra noi con cuore sincero.

Ant. Dov’è carità e amore, lì c’è Dio.
Noi formiamo, qui riuniti, un solo corpo:

evitiamo di dividerci tra noi,

via le lotte maligne, via le liti

e regni in mezzo a noi Cristo Dio.

Ant. Dov’è carità e amore, lì c’è Dio.
Fa’ che un giorno contempliamo il tuo volto

nella gloria dei beati, Cristo Dio.

E sarà gioia immensa, gioia vera:

durerà per tutti i secoli senza fine.

Amen.

10. SULLE OFFERTE

Concedi a noi tuoi fedeli, Signore,

di partecipare degnamente ai santi misteri,

perché ogni volta che celebriamo

questo memoriale del sacrificio del Signore,

si compie l’opera della nostra redenzione.

Per Cristo nostro Signore.

11. PREFAZIO

L’Eucaristia memoriale del sacrificio di Cristo

V. Il Signore sia con voi. 

R. E con il tuo spirito.

V. In alto i nostri cuori. 

R. Sono rivolti al Signore.

V. Rendiamo grazie al Signore, nostro Dio. 

R. E’ cosa buona e giusta.

E’ veramente cosa buona e giusta,

nostro dovere e fonte di salvezza,

rendere grazie sempre e in ogni luogo

a te, Signore, Padre santo,

Dio onnipotente e misericordioso,

per Cristo nostro Signore.

Sacerdote vero ed eterno,

egli istituì il rito del sacrificio perenne;

a te per primo si offrì vittima di salvezza,

e comandò a noi di perpetuare l’offerta in sua memoria.

Il suo corpo per noi immolato

è nostro cibo e ci dà forza,

il suo sangue per noi versato

è la bevanda che ci redime da ogni colpa.

Per questo mistero del tuo amore,

uniti agli angeli e ai santi,

cantiamo con gioia l’inno della tua lode:

Santo, Santo, Santo il Signore Dio dell’universo.

I cieli e la terra sono pieni della tua gloria.

Osanna nell’alto dei cieli.

Benedetto colui che viene nel nome del Signore.

Osanna nell’alto dei cieli.

Nel Canone Romano si dicono il Communicantes, l’Hanc igitur e il Qui pridie propri.

(  Nelle Preghiere eucaristiche II e III si fa il ricordo proprio.

CANONE ROMANO

Il sacerdote, con le braccia allargate, dice:

Padre clementissimo, 

noi ti supplichiamo e ti chiediamo 

per Gesù Cristo, tuo Figlio e nostro Signore, 

congiunge le mani e dice:

di accettare questi doni, 

traccia un unico segno di croce sul pane e sul calice, dicendo:

di benedire ( queste offerte, 

questo santo e immacolato sacrificio. 

E allargando le braccia, continua:

Noi te l'offriamo anzitutto 

per la tua Chiesa santa e cattolica, 

perché tu le dia pace e la protegga, 

la raccolga nell'unità 

e la governi su tutta la terra, 

con il tuo servo il nostro Papa N., 

il nostro Vescovo N., [con me indegno tuo servo]
e con tutti quelli che custodiscono la fede cattolica, 

trasmessa dagli Apostoli. 

Ricordati, Signore, dei tuoi fedeli [N. e N.]
Congiunge le mani e prega brevemente per quelli che vuole ricordare.

Poi, con le braccia allargate, continua:

Ricòrdati di tutti i presenti, 

dei quali conosci la fede e la devozione: 

per loro ti offriamo 

e anch'essi ti offrono questo sacrificio di lode, 

e innalzano la preghiera a te, Dio eterno, vivo e vero, 

per ottenere a sé e ai loro cari 

redenzione, sicurezza di vita e salute. 

In comunione con tutta la Chiesa,

mentre celebriamo il giorno santissimo

nel quale Gesù Cristo nostro Signore

fu consegnato alla morte per noi,

ricordiamo e veneriamo 

anzitutto la gloriosa e sempre vergine Maria, 

Madre del nostro Dio e Signore Gesù Cristo, 

san Giuseppe, suo sposo, 

i santi apostoli e martiri:

Pietro e Paolo, Andrea,

[Giacomo, Giovanni, 

Tommaso, Giacomo, Filippo,  Bartolomeo, 

Matteo, Simone e Taddeo,

Lino, Cleto, Clemente, Sisto,

Cornelio e Cipriano, Lorenzo, Crisogono,

Giovanni e Paolo, Cosma e Damiano] 

e tutti i santi; 

per i loro meriti e le loro preghiere 

donaci sempre aiuto e protezione. 

Con le braccia allargate, prosegue:

Accetta con benevolenza, o Signore, 

l'offerta che ti presentiamo 

noi tuoi ministri e tutta la tua famiglia,

nel giorno in cui Gesù Cristo nostro Signore

affidò ai suoi discepoli

il mistero del suo Corpo e del suo Sangue,

perché lo celebrassero in sua memoria.

Disponi nella tua pace i nostri giorni, 

salvaci dalla dannazione eterna, 

e accoglici nel gregge degli eletti. 

Congiunge le mani.

Tenendo le mani stese sulle offerte, dice:

Santifica, o Dio, questa offerta 

con la potenza della tua benedizione, 

e degnati di accettarla a nostro favore, 

in sacrificio spirituale e perfetto, 

perché diventi per noi 

il corpo e il sangue del tuo amatissimo Figlio, 

il Signore nostro Gesù Cristo. 

Congiunge le mani.

Nelle formule seguenti le parole del Signore si pronunziano con voce chiara e distinta, come è richiesto dalla loro natura.

In questo giorno, vigilia della sua passione,

sofferta per la salvezza nostra e del mondo intero,
prende il pane, e tenendolo alquanto sollevato sull’altare, prosegue:

egli prese il pane 

nelle sue mani sante e venerabili, 

alza gli occhi,

e alzando gli occhi al cielo 

a te Dio Padre suo onnipotente, 

rese grazie con la preghiera di benedizione, 

spezzò il pane, lo diede ai suoi discepoli, e disse: 

inchinandosi leggermente

Prendete, e mangiatene tutti: 

questo è il mio Corpo 

offerto in sacrificio per voi. 

Presenta al popolo l’ostia consacrata, la depone sulla patena e genuflette in adorazione.

Poi riprende:

Dopo la cena, allo stesso modo, 

prende il calice, e tenendolo alquanto sollevato sull’altare, prosegue:

prese questo glorioso calice 

nelle sue mani sante e venerabili, 

ti rese grazie con la preghiera di benedizione, 

lo diede ai suoi discepoli, e disse: 

inchinandosi leggermente

Prendete, e bevetene tutti: 

questo è il calice del mio Sangue 

per la nuova ed eterna alleanza, 

versato per voi e per tutti 

in remissione dei peccati. 

Fate questo in memoria di me. 

Presenta al popolo il calice, lo depone sul corporale e genuflette in adorazione.

Poi dice:

Mistero della fede. 

Il popolo acclama dicendo:

Ogni volta che mangiamo di questo pane 

e beviamo a questo calice 
annunziamo la tua morte, Signore, 
nell'attesa della tua venuta. 
Il Canone prosegue a pag. 390.

12. antifona alla comunione

«Questo è il mio corpo, che è per voi;

questo calice è la nuova alleanza

nel mio sangue», dice il Signore.

«Fate questo ogni volta che ne prendete,

in memoria di me».

1 Cor 11, 24.25

( Oppure:
Il Signore Gesù,

sapendo che era giunta la sua ora,

dopo aver amato i suoi che erano nel mondo,

li amò sino alla fine.

Gv 13, 1

13. Terminata la distribuzione della comunione, si lascia sull’altare la pisside con le particole per la comunione del giorno seguente; la Messa si conclude con l’orazione dopo la comunione.

14. DOPO LA COMUNIONE

Padre onnipotente,

che nella vita terrena ci nutri alla Cena del tuo Figlio,

accoglici come tuoi commensali

al banchetto glorioso del cielo.

Per Cristo nostro Signore.

reposizione del santissimo sacramento

15. Dopo l’orazione, il sacerdote, in piedi, dinanzi all’altare, pone l’incenso nel turibolo, si inginocchia e incensa per tre volte il Santissimo Sacramento; quindi, indossato il velo omerale, prende la pisside e la ricopre con il velo.

16. Si forma la processione che, attraverso la chiesa, accompagna il Santissimo Sacramento al luogo della reposizione, preparato in una cappella convenientemente ornata. Apre la processione il crocifero; si portano le candele accese e l’incenso. Intanto si canta l’inno Pange lingua (eccetto le due ultime due strofe) o un altro canto adatto.

17. Giunta la processione al luogo della reposizione, il sacerdote depone la pisside; quindi pone l’incenso nel turibolo e, in ginocchio, incensa il Santissimo Sacramento, mentre si canta il Tantum ergo sacramentum; chiude poi il tabernacolo o la custodia della reposizione.

18. Dopo alcuni istanti di adorazione in silenzio, il sacerdote e i ministri si alzano, genuflettono e ritornano in sacrestia.

19. Segue la spogliazione dell’altare; se è possibile, si rimuovono le croci dalla chiesa; quelle che rimangono in chiesa, è bene velarle.

20. Coloro che hanno partecipato alla Messa vespertina, non sono tenuti alla celebrazione dei Vespri.

21. Si esortino i fedeli, tenute presenti le circostanze e le diverse situazioni locali, a dedicare un po’ di tempo nella notte all’adorazione davanti al Santissimo Sacramento nel tabernacolo. Se l’adorazione si protrae oltre la mezzanotte, si faccia senza alcuna solennità.

